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CONCATENAZIONI E MICROATTRATTORI

Intervento:

Vorrei chiederti di parlarci dei recenti utilizzi del filato delle concatenazioni. Mi sembra di capire che questo filato si sta trasformando, sta dimostrando una grande duttilità tanto che, per prepararci al Battesimo, c’è stata questa azione coordinata Viaggio/cabina di Rama/Popolo e ci siamo cuciti tra noi. Intanto cosa significa che il filato ci ha cucito e quali altri utilizzi hai pensato per questo filato?

Falco:

Il discorso delle concatenazioni è abbastanza ramificato proprio perché tutta la parte sperimentale sta continuando ad aprire delle porte che prima non si sapeva neppure esistessero. Si tratta di una sperimentazione quanto mai interessante. Con il metodo delle concatenazioni diventa possibile creare una sorta di nano-tubi di contatto e comunione con i vari punti che ci interessano. E da voi stessi è stato proposto di utilizzare questo metodo per creare un maggior collegamento tra le persone. Dal momento che avevamo molto materiale a disposizione abbiamo proceduto in questa direzione; in pratica si è creata una linea telefonica semplificata fra le persone in modo tale che potesse, poi, essere adoperata attraverso i sensi interni o esterni in base a quanto ciascuno poteva decidere di utilizzare a questo proposito, in base alle proprie capacità, alle proprie conoscenze, potenzialità. Per quanto riguarda il mantenimento di un simile collegamento la durata è ovviamente breve. Il contatto viene aperto per la durata della formazione del canale. Ricordiamoci comunque che le persone hanno modo di stabilire un rapporto speciale tra loro essendo parte della struttura di Popolo. È lo stesso rapporto che si crea quando avviene un collegamento con i metodi conosciuti per acquisire abilità di altri utilizzando, in base alla necessità, un canale già normalmente aperto.  

Per quanto riguarda gli altri aspetti delle concatenazioni abbiamo visto quali sono le possibilità di renderle elastiche all’infinito ed è interessante il sistema di “elasticizzazione” di questo particolare metodo. Un sistema di concatenazione si forma orientando dal punto di vista atomico i vari apici e dando una direzione ed un flusso. Si tratta di sistemi che possono migliorare la conduttività in una direzione data. Si possono in questo modo creare letteralmente dei circuiti. Se questo filo di concatenazione viene tirato, allungato ovviamente si spezza, mentre, se non superiamo un certo limite nella sua elasticizzazione, tende ad inglobare altri microattrattori naturali. Quindi questo sta diventando idealmente - anche se è stato sperimentato solo non in due casi - un metodo per raccogliere microattrattori.  È possibile che con questa scoperta si possa migliorare il sistema di raccolta degli attrattori oltre che nei liquidi, come già da un po’ di tempo succede, anche nei solidi e nei gas. Bisogna scoprire in quante dimensioni può essere configurata questa geometria per riuscire a funzionare.

Oggi, nei sistemi di raccolta per le concatenazioni, abbiamo sempre usato un sistema a rete e, passando questa rete attraverso una massa d’acqua, gli attrattori che possono essere di quella adeguata conformazione occupano gli spazi ideali.

Pensate ad un sistema in grado di selezionare piselli di diverse grandezze. Fino ad adesso il microattrattore viene richiamato in maniera passiva mentre idealmente, con questo metodo, si tratterebbe di un’attrazione attiva. Quindi, sarebbe il microattrattore che si muove per andare ad occupare degli spazi. Non abbiamo ancora capito perché vada ad occupare questi spazi, però questo sistema attualmente sta funzionando in una maniera simile. Se vogliamo rappresentare questo sistema con una rappresentazione grafica il microattrattore va dove mancano gli spazi e li riempie. Per quanto riguarda le sperimentazioni sul controllo atmosferico questi tipi di esperienze sono andate un po’ a rilento nell’ultima settimana. In questa settimana riprendiamo nuovamente una serie di esperienze relativamente al sistema di controllo sulla formazione di grandi pareti per cambiare lo stato termico e quindi anche il gradiente adiabatico dell’atmosfera. In pratica si stanno creando delle pareti inclinate che riproducono “l’effetto della montagna”: costringono la massa d’aria a salire se viene premuta e, mentre sale, si raffredda. Raffreddandosi deve cedere calore e le molecole d’acqua trattengono questo calore per una certa durata. Questa durata non è ancora grande, però con la condensazione si possono creare vari fenomeni al di là di queste pareti inclinate. Si stanno creando geometrie molto particolari dalle dimensioni anche piuttosto grandi, mediamente di cinque chilometri, proprio per ottenere gli effetti desiderati; così facendo, la temperatura diminuisce. Per altre conformazioni abbiamo invece usato sistemi come il “tubo di Venturi”, cioè un sistema geometrico che permette, nel momento nella quale passa una massa d’aria, di accelerare. Aumenta la velocità in quanto esiste un tipo di strozzatura e, poi, un punto più allargato. Si tratta di sistemi che, a suo tempo, usavamo per lavorare con gli hovercraft. 

CONCATENAZIONI E TEMPO

Intervento:

È vero che la pressione dell’aria, la quale scorre su un pano inclinato, salendo raffredda ma, essendo compressa, dovrebbe anche aumentare di temperatura. Come pensi di misurare questi due fenomeni?

Falco:

L’aria si comprime solo se nella parte superiore esiste un altro stato d’aria che non la lascia salire ulteriormente. Infatti, quando si creano queste geometrie, avviene uno spezzettamento in almeno tre parti: quindi, si crea un piano inclinato, si crea una parte superiore di fermata e si crea una parete di spinta la quale permette di mettere in moto una massa d’aria. La massa d’aria tende a salire ed allora, a questo punto, avverrà un aumento di temperatura che poi dovrà diminuire nel momento successivo. Abbiamo creato geometrie diverse per aumentare questa velocità giocando con il tempo perché il raffreddamento, quindi, la cessione di calore è molto veloce e idealmente avremmo sperato di riuscire a creare degli strati a panino in modo da poter cedere calore in altri posti. È un’altra prova che abbiamo cercato di fare ma è molto complicata perché si può solamente orientare le molecole e dare loro una certa direzione, mantenendole reciprocamente al loro interno con una sorta di attrazione reciproca, come se si trattasse, in questo caso, di un elemento elettrostatico. Quindi, il calore può essere ceduto velocemente, sia perché esiste una concatenazione che lo può distribuire, a sua volta, in date direzioni - il calore rappresenta il disordine delle molecole - sia perché questo metodo non è isolante; dovremmo riuscire ad isolare diverse masse d’aria in modo che possano letteralmente fare da isolante ad una parte interna ma è un’operazione molto difficile, e finora non abbiamo trovato un sistema preciso.

Intervento:

Quindi le coperte possono essere anche antagoniste fra di loro.

Falco:

Prima esisteva una coperta sola, adesso stiamo lavorando su diverse configurazioni per cui possono anche esservi due, tre, quattro diverse coperte che vanno poi manovrate da differenti direzioni. Creare una spinta in una massa d’aria non è difficile perché, se riusciamo ad orientare la conduttività in una certa direzione, quella sarà una direzione facilitata, ed avrà un effetto, a sua volta, di caricamento per cui tenderà a fluire in quella direzione – possiamo a questo proposito parlare di “effetto vela” -. Un sistema dinamico di questo genere può mettere in moto questa struttura, però, nel momento nel quale occorre spingere per fare salire l’aria, cambiano molti elementi. È un processo complicatissimo; questo sistema, se si riesce a dare sufficiente velocità alla massa d’aria, può funzionare e se nel frattempo variamo l’inclinazione, quella spinta può essere facilitata ma se la ostacoliamo succede il contrario e allora ci sono dei ritorni che mandano all’aria il sistema. Con i vari barometri si cerca di calcolare nei vari punti cosa succede, in quanto tempo avvengono le variazioni rispetto alla spinta conferita, cioè quanta energia viene man mano immessa all’interno del sistema. Tutto questo deve essere fatto  con molta delicatezza perché con i primi esperimenti sono successi dei problemi di eccessi. Si è poi imparato man mano a regolare meglio questo sistema, questo metodo di azione. La sperimentazione deve andare avanti in maniera molto delicata ed attenta, altrimenti avviene quello che non si vuole che poi succeda.

ETICA E QUESITI

Intervento:

Si è detto che l’etica nostra è formata da azioni che si devono compiere e non da azioni che non vanno compiute, tipo i dieci comandamenti. A me pare di avere capito che i quesiti possono essere interpretati in un modo laico.

Falco:

Provate a leggerli, utilizzando questa traccia in maniera non preconcetta, non legata soprattutto a nessun concetto religioso perché, in questo caso, utilizzare un concetto religioso vuol dire svolgere un’azione perché sei punito o premiato mentre le azioni si fanno perché esiste una linea di comportamento etica, morale, o in base a quanto ognuno di noi riuscirà eventualmente a raggiungere. La motivazione è in sé stessa, nella stessa scelta di comportamento rispetto ad un altro. Comportarsi onestamente non è una condizione che avviene perché i nostri fiumi ci portano a compiere quell’azione da un punto di vista educativo ma avviene anche perché, all’interno di una società, si tratta di un comportamento conveniente. Non è soltanto un’azione che la persone compie perché è brava, bella e buona ma anche perché le conviene. Spendere malamente il nostro capitale di onestà all’interno di una società fa in modo che il nostro rapporto con gli altri riceva tanti ostacoli. Secondo questa ottica è molto più funzionale un rapporto di collaborazione con le altre persone rispetto ad un rapporto predatorio. Quindi, essere onesti è anche comunque conveniente. La natura, negli opportuni ambienti, tende sempre ad ottenere il massimo risultato con il minimo dispendio di forze e, in questo caso, possiamo anche intendere il fare questo come elemento intelligente. È una scelta che nella vita, secondo me, normalmente paga. Il nostro capitale, muovendoci in maniera adeguata e con capacità di collaborazione con gli altri, aumenta e non diminuisce.

TEMPO E FORMA

Intervento:

Un discorso che personalmente trovo molto interessante è relativo al rapporto tempo e forma. Tu mi capisci benissimo ma leggo qualcosa perché anche gli altri possano ricordarsi. Tu dici: “Nel momento nel quale riuscissimo ad addensare maggiormente il tempo ci troveremmo ad avere una quantità di eventi che possono essere mantenuti in quello stesso istante (rapporto tempo/forma)”. Cosa in genere ci confonde a questo proposito? Ci confonde l’idea che il tempo abbia un’estensione proporzionale alla dimensione della forma. In altre parole la domanda che tu hai posto dice: “Il tempo ha una dimensione proporzionale alla forma o non ha una dimensione proporzionale alla forma?” Se non ha una dimensione proporzionale alla forma, stringendo il tempo, riusciamo a fare stare in un pacchetto temporale, tanto per portare un esempio, più forme di quanto abitualmente ci possono stare?

Falco:

Ho rivolto proprio a voi questa domanda perché così potessimo continuare le nostre elaborazioni ed elucubrazioni e vedere cosa viene fuori a questo proposito. Ritengo che le due scuole possano avere una posizione molto netta, io scelgo sempre quegli argomenti che possono portare in contrapposizione due scuole di pensiero diverse come quelle con le quali giochiamo spesso.

Intervento:

Tu quindi avvieni alla possibilità di slegare il rapporto tempo/forma; quel tavolino ha quella forma però, per esprimersi, ha bisogno di quel determinato tempo.

Falco:

Il tempo di cui ha bisogno è grande come lo stesso tavolino oppure la grandezza “temporale” è indipendente rispetto alla forma?

Intervento:

Se fosse valida la teoria della scuola la quale dice che non è proporzionale, potremmo allora ipotizzare che, in Magia, è possibile restringere il tempo e quindi aumentare il numero delle forme in questo spazio.

Falco:

Non ti posso dare questa risposta perché implica già la soluzione di questo gioco.

Intervento:

Sulla base della fisica tradizionale, tempo e spazio sono una stessa dimensione. Poiché diciamo che lo spazio è comprimibile, anche il tempo, a sua volta, può essere compresso. Se tu metti lo spazio vicino ad una massa si curva, (questo microfono, ad esempio, curva un po’ lo spazio). Poiché tempo e spazio sono legati, fratelli siamesi, se riesci a fare quello con lo spazio devi riuscire a farlo anche con il tempo.

Falco:

Vuoi applicare idealmente il principio di indeterminazione anche al tempo oltre lo spazio, considerandoli uniti.

Intervento:

Se definisci maggiormente lo spazio è più difficile definire il tempo, se definisci maggiormente il tempo è più difficile definire lo spazio.

Falco:

È un’ipotesi, bisogna vedere sperimentalmente e non filosoficamente cosa succede. Quando si fanno dei lavori con il tempo, ad esempio con la cabina, occorre fare degli esperimenti pratici. Allora cosa può succedere a questo proposito?

Intervento:

Può succedere che se il tempo non è proporzionale alla forma tu riesci a mettere un oggetto, può essere anche una persona, in una cabina, riducendola in modo che possa prendere determinate linee e su quelle, per esempio, scorrere.

Falco:

Abbiamo già visto ed esaminato tante volte il metodo di movimento all’interno di una struttura che fa cambiare il pacchetto temporale. Ora bisogna vedere qual è il possibile rapporto tra dimensione ed oggetto. Se alzi, ad esempio, un braccio lo spazio rimane comunque curvato. Esiste e risuona contemporaneamente una reazione di spazio/tempo; il rapporto di forma dice esattamente quello. Ma il rapporto di forma è un discorso mentre un altro aspetto può essere la quantità di azioni che una forma può compiere in un determinato tempo. Se può compiere un certo numero di azioni avrebbe bisogno di maggior tempo, e quindi i tempi devono essere numerosi. Se invece, oltre un certo tempo, il numero di movimenti possibili di quella forma sono comunque di quel tipo, vuol dire che questo fatto non può avvenire. Se si gioca dobbiamo dire anche perché, altrimenti tiriamo a sorte e non succede niente.

Intervento:

Una forma più è complessa, più ha la possibilità di creare in minor tempo.

Falco:

Stiamo parlando, in questo caso, di una funzione della forma, quindi, del rapporto di complessità rapportato alla forma. Un conto è una massa di granito di 80 chilogrammi e un conto è una persona di 80 chilogrammi. Pari peso, differente azione!

Intervento:

Se si utilizzano in maniera intelligente determinati aspetti si riesce ad ottenere più forme, più oggetti in minor tempo.

Falco:

Si tratta di una funzione della forma; è molto più facile mangiare il brodo con un cucchiaio anziché con una forchetta, perché la forma, in questo caso, è funzionale in relazione al brodo.

Intervento:

Per esempio, con il cucchiaio riesco a mangiare dieci minestre in cinque minuti, con la forchetta non posso fare questo. In quella condizione ho applicato un sistema che mi ha permesso di fare più cose in minor tempo.

Falco:

La quantità di cose fatte non è una funzione della complessità. Si possono, ad esempio, fare delle cose sciocche o distruttive molto ben concentrate in poco tempo, una bomba, ad esempio, produce moltissimi danni in poco tempo e utilizza proprio il suo rapporto di tempo in rapporto con la forma. In poco tempo può infatti produrre molti danni, sprigiona in questo caso molta energia con una funzione distruttiva di guerra o di qualunque altra cosa simile. Quindi, non è detto che la quantità di cose fatte in minore tempo sia relativa ad un rapporto di complessità. Una persona può mettersi a meditare a lungo ed ottenere dei buoni risultati dentro di sé e, come sapete, alzarsi solo all’ora di pranzo o a cena ed andare a dormire. Nonostante questa forma di meditazione, non è detto che produca tante cose oppure può produrre qualcosa di straordinario dal punto di vista del pensiero. Dipenderà poi dalle applicazioni successive e non solo dall’individuazione in un sistema mentale di qualcosa che può succedere e, a questo punto, viene fuori la distinzione tra teoria e pratica.

Intervento:

L’esempio della minestra è superficiale, però intendevo una condizione proprio legata al valore aggiunto, cioè una serie di eventi che abbiano al loro interno un valore per cui effettivamente si può andare ad aumentare la densità.

Falco:

Il valore è un dato che si dà per scontato perché il valore aggiunto può essere letto da chi sa cosa può significare. Il valore aggiunto per uno scarafaggio che sta scavando la tana è diverso dal valore aggiunto di un individuo. Lo scarafaggio può scavare la tana in un libro, la carta è un coibente meraviglioso, è appetibile, e permette di costruire anche una bella galleria. Per lo scarafaggio si tratta di un suo valore aggiunto, si fa la tana che per lui è fondamentale mentre la persona che, poi, aprirà il libro dirà: “Uno scarafaggio mi ha fatto una tana nel libro!” Quindi l’interpretazione dello stesso evento, dello stesso valore aggiunto o, in questo caso, sottratto, è diverso! Le possibilità di lettura sono infinite, e possono essere lette usando anche altri schemi di lettura. Ad esempio, questa persona apre il libro ed userà un metodo di lettura per cui legge solo la prima e l’ultima lettera e, in questo modo, compone delle lettere nuove, usando quel libro come mantica. Il valore aggiunto è sempre un’interpretazione, non è un dato di fatto, è l’interpretazione attraverso un metodo stabilito o inventato sul momento da parte di qualcuno che vuole dare dei significati a degli eventi che succedono. Quindi, non è possibile dare per scontato un valore aggiunto generico come qualcosa di staccato dalla forma che sta esercitando questa azione. Per lo scarafaggio quel libro è importantissimo, permette di fare una tana mentre, per altre forme, questa interpretazione può essere diversissima. A volte invece sembra che si dia per scontato che il valore aggiunto è una condizione solo umana mentre noi siamo solo un pezzettino dell’universo. Il nostro valore aggiunto con i significati che noi diamo adesso possono valere anche per altri solo quando diventano universali e di sicuro non valgono per tutte le specie.

Non diamo per scontato che il valore aggiunto è un metodo per fare crescere in qualche modo la complessità. Dovremmo “mandarlo” più lontano, altrimenti vince sempre il rapporto di massa. In una massa più densa, teoricamente, ci può essere più valore rispetto ad una massa minore, perché curva maggiormente lo spazio, perché agisce in maniera diversa, considerando il medesimo volume.

Intervento:

Premesso che la prima scuola ha un obiettivo di effetto palestra - infatti dicevamo: “si utilizza l’universo per proseguire oltre” -, come prima scuola rispondo: il rapporto tra spazio e tempo deve essere un rapporto proporzionale. Spazio e tempo sono sottoleggi, quindi non vanno ad influire sicuramente sulle Leggi Derivate e tanto meno sulle Leggi Primeve. Quindi, va benissimo che siano organizzate in questi termini quali palestra.

Intervento:

Secondo me dobbiamo parlare di anomalie, non possiamo restare sul campo del normale perché altrimenti la risposta più logica sarebbe che non si possono dividere questi due aspetti. Però noi sappiamo che esistono una serie di oggetti anomali i quali vivono nel mondo delle forme ma che possono avere appunto delle caratteristiche differenti. Quindi, bisognerebbe proprio analizzare questi oggetti. Per esempio, esistono i microattrattori, che vivono nel mondo delle forme ma che, per loro natura, non mi sembrano legati al tempo o allo spazio.

Sostengo che attraverso gli oggetti anomali possiamo arrivare a capire come si fa a dividere il tempo dallo spazio.

Intervento:

Abbiamo già valutato la possibilità di trasformare il tempo in un oggetto come elemento possibile. Il problema è quello di riuscire ad addensare questo oggetto nel nostro piano temporale, ed ecco perché sarebbe dovuto essere un oggetto anomalo. Questo tempo, condensato, sarebbe diventato un oggetto fisico, sarebbe dovuto essere estratto dalle funzioni inespresse delle forme. Abbiamo fatto l’esempio della famosa palla che era stata nella sabbia per diecimila anni; se io riesco ad estrarre da quella palla tutto il rotolamento inespresso in diecimila anni ho delle funzioni che possono essere poi tradotte in tempo che può essere portato sul mio piano temporale, condensato opportunamente e trasformato in un oggetto.

A questo punto bisogna capire se da questa palla io posso estrarre un infinito rotolamento, posso estrarre solo rotolamento o tutte le funzioni che questo oggetto, proporzionalmente alla sua natura, avrebbe potuto esprimere in quei diecimila anni. Questo è semmai il problema: se un oggetto può esprimere funzioni infinite e, quindi, io posso raccogliere in maniera infinita quanto quell’oggetto non ha espresso nel suo tempo oppure se posso semplicemente raccogliere delle funzioni direttamente proporzionali al tempo di quell’oggetto e alla natura che è propria a quell’oggetto.

Io, personalmente, ritengo che posso estrarre da quell’oggetto tutte le funzioni possibili che, però, non sono solo quelle che io posso immediatamente immaginare, perché io vedo un oggetto e lo percepisco solo attraverso l’interpretazione che io ho di quell’oggetto; però sappiamo che l’universo è estremamente ampio e che ogni oggetto, ogni forma, ogni evento non è limitato solo da ciò che io posso stabilire per quell’evento ma partecipa anche ad un’infinità di possibilità che sono proporzionali a quella potenzialità presente nel caos dei tempi, dall’Armistizio in poi. Il Caos dei tempi contiene virtualmente delle potenzialità che io, dall’interno di uno scorrimento temporale, non posso immaginare ma solo limitare. Bisognerebbe capire se io posso estrarre il rotolamento perché, dal mio punto di vista, il rotolamento è immaginabile all’interno di uno scorrimento temporale oppure se posso immaginare quell’oggetto in tutte le potenzialità impreviste dall’universo genericamente considerato, anche al di là della mia percezione possibile rispetto all’ipotesi che posso fare su quell’oggetto. Io penso che sia possibile raccogliere dall’oggetto tutte le potenzialità che è in grado di esprimere nel Caos dei tempi, quindi, aldilà del mio tempo, ma, nel Caos dei tempi, nel mare circolare dell’eterno presente.

Intervento:

Già in passato avevamo comunque visto che il tempo e la forma sono separati; immaginiamo il tempo come se fosse una linea e la forma un’altra linea ad essa parallela, due linee che tendono ad unirsi per effetto dell’azione. L’azione delle forme tende a far sovrapporre questi due nastri che altrimenti resterebbero divisi tra loro. Poi, comunque, il rotolamento inespresso è relativo agli eventi.

Quindi, un conto sono gli eventi ed un conto è il tempo puro che, ad esempio, si poteva estrarre dal centro del sole. Quindi, abbiamo visto che è possibile trasformare il tempo in oggetto e semmai dovremmo vedere come avrebbe reagito questo oggetto immenso nel resto delle forme, se era inserito nel rapporto di forma insieme agli altri. Si era parlato anche di oggetti anomali. Io volevo solo ricordare che bisogna tenere presente bene tutti gli aspetti. Un conto sono gli eventi neutri, inespressi, un conto è il tempo puro e un conto è lo scorrimento degli eventi, un conto è il tempo come tavola sulla quale si disegnano gli eventi.

Una forma sicuramente non esprime tutti gli eventi che ha a disposizione; per permettere a questa forma di esprimere più eventi bisogna proprio aggiungere del tempo preso non dallo scorrimento temporale ma dal tempo puro.

Intervento:

Estrarre il tempo dagli eventi inespressi è già un’operazione che si fa. Bisogna capire se il processo è reversibile o meno.

Intervento:

Io immagino il tempo nella forma come se ci fosse un tempo che tira da una parte, ed un altro tempo che tira dall’altra. La somma si manifesta fisicamente in una certa maniera perché è la risultante. Se prendiamo la forma e la dividiamo abbiamo la possibilità di avere più tempi, quindi, di conseguenza, se agiamo sulla forma in quella maniera è possibile agire sul tempo in quanto potrebbero esserci dei tempi che non collimano in quella direzione.

Intervento:

La forma esiste in quanto il tempo è curvo.

Se curvassimo maggiormente lo spazio creeremmo materia, se appianassimo lo spazio sparirebbe la materia. Quindi, senza dubbio, lo spazio è rapportato alla forma. Il tempo non è rapportato alla forma. Se prendo in considerazione lo spazio, devo dimenticare il tempo; se prendo in considerazione il tempo, devo dimenticare lo spazio. Se tu prendi tutta l’inespressa azione di una pietra riesci a trasformare il tempo in un oggetto ma se riesci a trasformare il tempo in un oggetto vuol dire che, in qualche modo, hai curvato lo spazio e, quindi, il rapporto spazio/forma esiste, mentre il rapporto tempo/forma non esiste.

Intervento:

Teniamo conto che nella percezione ci sono anche i sensi interni e se noi adoperiamo i sensi interni non si crea assolutamente il problema rispetto al tempo e alla forma; possiamo spaziare, proiettarci, immaginare e verificare delle situazioni diverse che, poi, si possono riportare ed applicarle anche sul piano fisico.

Intervento:

Il tempo è una funzione della forma e se possiamo estrapolare tutte quante le possibilità inespresse di un qualunque oggetto e le esprimo come una energia, come una benzina, potremmo arrivare ad una velocità così alta che mi farebbe entrare in un’altra dimensione, in uno spazio ultraluminale. Quindi, potrebbe essere una funzione che mi permette di avere un’accelerazione per entrare in un altro spazio.

Falco:

In tutte queste risposte si evidenzia un’osservazione chiara. Nel momento nel quale io spezzo un oggetto e ottengo due oggetti cosa succede? Raddoppio le possibilità di azione perché gli oggetti sono diventati due, tre, dieci, oppure ho ridotto alla fine le quantità di funzioni che l’oggetto principale, l’oggetto numero uno poteva svolgere? In pratica sono diventati due oggetti con due storie diverse, quindi, dal punto di vista del tempo, sono due tempi? Se così fosse, se gli oggetti vengono spezzati mille volte, rispetto all’oggetto “1” abbiamo mille tempi da gestire con oggetti diversi. Però, cosa è successo? Spezzando l’oggetto abbiamo ridotto anche la massa, di conseguenza la sua capacità di azione dovrà essere proporzionale alla massa che ne consegue. La massa, a questo punto, può andare in sole due direzioni: o verso la complessità dove più pezzettini con un ordinamento, con una nuova geometria con la quale vengono inquadrati permettono, messi insieme, coordinati, di fare più cose rispetto a quello che poteva svolgere all’inizio – ed è una funzione – oppure, spezzando l’oggetto, gli oggetti che man mano vengono fuori, rispetto a quanto poteva svolgere l’oggetto iniziale,  avendo una massa minore, andando verso una reazione caotica, possono svolgere delle azioni che, per loro natura, possono essere anche in opposizione reciproca. Vuol allora dire che teoricamente due oggetti possono elidersi nelle loro funzioni, non soltanto sommarsi, proprio perché aumentano. Quindi, per avere dei binari, ricordiamoci che dobbiamo muoverci all’interno di quanto la fisica deve permettere. È chiaro che, in potenza, ci può essere energia espressa e determinato potenziale in rapporto alla massa, alla comprensione e così via. Dipende dalla sostanza con la quale abbiamo a che fare. Però, in questo momento, in questa parte di universo, la massa è rappresentata dal suo peso relativo ed ha una reazione ad una azione che è ben proporzionata rispetto agli altri oggetti. Non è sufficiente spezzare un oggetto per ottenerne due; può avvenire questo solo se aumenta la sua complessità funzionale. Invece del gessetto facciamo l’esempio del cannolo. Se rompo un cannolo e lo mangio, quel cannolo entra a fare parte della mia complessità e può anche portarmi il diabete ed allora addirittura ridurrà la mia complessità. Questo cannolo diventa comunque energia di un individuo, energia che può essere espressa secondo una direzione data dai significati che questo individuo, qualunque sia la specie a cui appartiene, stabilirà. Il valore aggiunto è comunque sempre proporzionale alle funzioni che vengono individuate da parte di chi ha modo o necessità di individuarle in qualche direzione. Queste funzioni possono anche essere in opposizione tra loro, e quindi stiamo possibilmente su questi binari.

Intervento:

Al nostro interno esistono più personalità che hanno tempi diversi. La mia forma è una risultante di questi tempi differenti, per cui posso vivere un’esperienza dell’800.

Falco:

In questo momento ci stiamo riferendo ad un oggetto neutro. Se invece ci riferiamo ad un oggetto complesso, in questo caso, addirittura ad una persona con le proprie componenti è chiaro che, portando l’attenzione su ciascuna delle nostre componenti, possiamo anche stabilire diverse direzioni nel comportamento e, quindi, anche la complessità relativa. Noi adesso dovremmo considerare un oggetto neutro, un oggetto che ha un rapporto di massa con tutti gli altri oggetti. Abbiamo già cercato di mettere appositamente la complessità da parte. Si tratta certamente di una complessità orientata ed è un metodo per concentrare senza dubbio una funzione. Una funzione in specifico potrà essere svolta tenendo sempre in considerazione la vecchia regola delle due automobili nel garage. Anche se possiedi due automobili potrai guidarne solo una.

Intervento:

Noi sappiamo che tra i parametri della forma, secondo la fisica esoterica, esistono il ritmo numero, colore e tempo, inteso proprio come tempo dell’oggetto che, tra l’altro, mi dà anche un indice del suo angolo di complessità.

Falco:

Se vi ricordate l’abbiamo visto con l’ascissa e con l’ordinata che ci davano diverse direzioni che accorciavamo ed allungavano il tempo d’azione in rapporto all’oggetto.

VITA E PENSIERO

Intervento:

Quindi, il tempo dovrebbe proprio essere un parametro della forma, per cui tempo forma, secondo il parametro della fisica esoterica, non sono poi così distanti. Il problema ora è quello di capire se, spezzando un oggetto, io ho più tempo da estrarre perché sono due oggetti. In base alla Legge dei Quarti, per il primo quarto ed una parte del secondo, io ritengo che l’universo assecondi la freccia della complessità, obbedendo alle proprie leggi.

Da un certo punto del secondo quarto in poi entrano in ballo forme complesse dotate di capacità percettiva e di azione nei confronti dell’universo stesso per cui il libero arbitrio diventa un’arma a doppio taglio e non possiamo più dare per scontato che l’universo possa stare tranquillo nell’obbedienza delle sue leggi perché ci può essere uno “stupidotto” che fa tutt’altro per cui l’evoluzione non è più un automatismo come poteva esserlo prima.

Dicevamo infatti che un sasso non può sbagliare mentre l’essere umano poteva sbagliare in quanto il sasso non fa altro che ubbidire alle leggi e non può sbagliare, mentre l’essere umano non è detto che abbia una visione sufficientemente ampia per andare a sostenere la direzione della complessità. Quindi, se lo spezzettamento è naturale, è facile che, proporzionalmente alle masse ed alle funzionalità reciproche, i tempi aumentino proprio per sostenere la direzione della complessità; se invece interviene un elemento umano che in laboratorio spezza ed estrae deve essere lui in grado di imprimere a questi due oggetti spezzati una direzione che possa effettivamente permettere di estrarre da questi due oggetti del tempo in più, della complessità in più. Però dipende dalla capacità di chi spezza gli oggetti sostenere eventualmente quella direzione.

Falco:

A proposito della Legge dei Quarti qual è l’elemento che distingue il rapporto tra vita e pensiero? C’è una definizione che stabilisce quella differenza.

Partendo dalla forma arriviamo al discorso della vita, dalla vita arriviamo all’idea di pensiero, a coloro che lo possono usare ed a coloro che lo producono. La vita si mantiene in quanto stabilisce un rapporto delle opposizioni mentre il pensiero va oltre queste opposizioni. Ciò significa che nella vita - facendo un esempio banale - se i leoni mangiano tutte le gazzelle moriranno anche tutti i leoni perché l’equilibrio si stabilisce attraverso un rapporto ecologico. Una condizione negativa per uno è positiva per l’altro e, di conseguenza, l’equilibrio si automantiene. Quando, invece, si parla di pensiero che non è il nostro perché noi ci limitiamo a ricordare, la distinzione tra la vita e il pensiero è data dal fatto che con il pensiero lo sviluppo evolutivo va nella direzione successiva in maniera molto ben radicata, quindi non è solo più relativo al mantenimento dell’esistenza. Ecco perché, per esempio, noi, come specie, siamo a cavallo tra la vita e l’ecosistema nel quale si vive in quanto le azioni che possiamo compiere sono in rapporto al mantenimento della stessa forma, anche a scapito delle altre. In questo periodo potrà essere l’inquinamento, in altri periodi potrà essere il rapporto tra le forme, ad esempio si uccide per mangiare. Certo, in questo modo, produco un pezzettino di pensiero in più, che per me è solo memoria, ma non ha ancora la direzione data rispetto alla sua complessità.

Intervento:

Se consideriamo i pacchetti temporali i quali contengono forme, è stato sempre detto che non esiste materia differente da un pacchetto all’altro ma è la stessa materia che assume aspetti differenti. Sappiamo anche che è possibile restringere il tempo dei pacchetti temporali ed infatti i pacchetti temporali non sono tutti della stessa lunghezza ma sono di lunghezze differenti. Ciò significa che il tempo non è proporzionale alla massa, conseguentemente, restringendo i tempi, è possibile contenere più forme nello stesso spazio temporale.

Falco:

Sì, è vero, ma oltre una certa densità massima si passa ad altri pacchetti e quindi la complessità, in questo caso, è data dalla quantità maggiore dei rapporti tra le forme in quanto la massa è sempre la medesima.

Intervento:

La lunghezza dei pacchetti temporali non è però uguale per tutti, è variabile e, quindi, il tempo che definisce l’ampiezza di quel pacchetto temporale, pur contenendo massa identica, sia pure in rapporti diversi come hai specificato tu, non è rapportabile alla massa.

Intervento:

Se io concentro un pacchetto temporale non ho aumentato la quantità di massa che esiste dentro, ho variato i rapporti che esistono all’interno, ma la forma continua ad essere relazionata e proporzionale al tempo. Non ho ridotto il tempo, ho ridotto le cadenze dove possono variare i rapporti tra la forma.

Intervento:

Questo non è tutto l’universo esistente, è uno dei piani temporali. Il fatto di importare del tempo da una miniera temporale grazie alla stratificazione di eventi inespressi vuol dire proprio importare del tempo che non è già appoggiato su questo piano ma su un’altra parte per cui tutte le varie direzioni del possibile diventano interagenti. Se, poi, noi diciamo che la materia è illusione - questa lavagna non esiste se non come convenzione tra i miei sensi ed un campo di forze che interagiscono e che poi io traduco in materia sensibile, però in realtà è una convenzione pura – e se io avessi invece la possibilità di interagire con le forze, con il campo, con le vibrazioni allora potrei fare qualunque trasmutazione da un valore ad un altro, dal tempo alla forma, alla massa all’energia perché, andando al di là della convenzione tra me e la materia, vado alla reale sostanza delle cose e posso regolare qualunque tipo di manifestazione che, poi, nella realtà sensibile, ricadrà sotto i miei sensi, sotto la mia percezione, in qualunque modo io intenda. Penso che, poi, sia questa la base della Magia.

Falco:

Teniamo sempre conto che una convenzione a tipo di randello fa sempre male se finisce sulla testa. Il rapporto di forma continua ad agire in base alle funzioni che vengono applicate.

Intervento:

Il tempo è goloso di eventi per cui nelle miniere temporali ci sono eventi neutri inespressi per cui il tempo viene attratto dagli eventi.

Falco:

Tu dici che il tempo è lì e gli eventi sono là e le forme sono l’elemento che permette di far incontrale questi due elementi.

FUNZIONI DELLA FORMA E TEMPO

Intervento:

In base alla mia ipotesi il tempo fluisce per il semplice fatto che lo spazio si espande; quindi partendo da questo presupposto alla tua domanda se c’è proporzione tra spazio e tempo la risposta è evidente.

Falco:

Questa domanda parte anche da un altro punto; dobbiamo riuscire a capire se è possibile che una funzione della forma possa trovarsi contemporaneamente in più tempi. Facciamo un esempio pratico. Nel momento nel quale abbiamo una massa sufficientemente complessa - deve essere una massa sufficiente anche come volume - e interagiamo con le adeguate energie è possibile che questa massa, questo elemento della complessità, si trovi contemporaneamente ad agire su piani diversi. Abbiamo parlato tante volte di piani paralleli, inclinati, abbiamo dato tutte le direzioni possibili alle funzioni della forma o a questi punti di scappatoia della forma; quando non possono starci sufficienti forme all’interno ci possono stare altre funzioni e rapporti di forma. In passato eravamo arrivati a questa ipotesi. Quando abbiamo creato, in vari momenti, degli sdoppiamenti di piani (i piani si sono suddivisi) abbiamo dovuto interagire con questa situazione. Esistono più tempi rispetto alle forme o siamo riusciti a dividere la forma in modo che i tempi fossero diversi? In pratica è la stessa forma che si suddivide o, in realtà, sono solo i piani che si suddividono? Se questa fosse la risposta, tornando al discorso dell’apparenza dell’oggetto, potremmo dire che i piani possibili stanno alla forma come degli specchi stanno all’oggetto. Se gli specchi aumentano di numero, riflettono più volte l’oggetto, e dal momento che oggetto non è reale se non nella propria apparenza, quell’apparenza di fatto è il piano. Se il piano corrispondesse a questo teorico specchio potremmo scoprire, di conseguenza, che se l’oggetto è soltanto la sua forma virtuale, come prima dicevamo con l’esempio della lavagna, ci sarebbero tante lavagne quanti sono gli specchi che riflettono questa lavagna. Ma se esiste una lavagna, questa lavagna da qualche parte deve partire. Secondo aspetto: le funzioni di riflessione dello specchio terminano nel momento nel quale l’oggetto è proiettato su questo specchio teorico e, quindi, a questo punto, ogni oggetto proiettato ha vita propria, altrimenti sarebbe solo un riflesso? Se l’oggetto avesse vita propria nel momento nel quale tocca la superficie dello specchio, cosa è successo allora del tempo? Ogni piano ha un suo tempo da usare ed allora possiamo pensare a miniere sui piani che non vengono utilizzati oppure non succede così? Secondo la sperimentazione, il passare da un piano all’altro diventa un’operazione quasi automatica. È come se si saturasse un’immagine su di uno specchio, e si fanno delle azioni diverse rispetto allo specchio principale dal quale è partita l’immagine. Ipotizziamo di togliere l’oggetto per cui rimangono solo gli specchi che riflettono se stessi; a questo punto ci potremmo trovare con la necessità, saturato quel pezzettino di specchio, di tornare all’immagine principale, al  filone principale per avere di nuovo il caricamento della molla affinché, poi, l’immagine possa nuovamente essere riflessa ed avere diverse funzioni nella forma in momenti e piani diversi. Facevamo l’esempio dell’oggetto sul caminetto che prima credevo fosse sul caminetto e, in questo modo, ho aggiustato la situazione. Ho interpretato il mondo e le sue funzioni eventuali attraverso questo aggiustamento che appunto la nostra memoria continuamente compie. A questo punto memoria e pensiero diventano fondamentali e semmai, in questo caso, è la memoria che aggiusta la funzione della forma. Se si trattasse di pensiero dovresti invece convivere continuamente su più piani ed è una possibilità che noi non sappiamo ancora realizzare. Ecco, siamo a cavallo con queste possibili risposte. A questo punto possiamo provare a fare un altro piccolo passo. Dove mettiamo il tempo? Si suddivide insieme all’immagine? Esisteva già prima, e quindi, è parte integrante dello specchio? Si suddivide o no? Se si dilata il piano della forma oppure se aumentano gli specchi, aumenta anche il tempo oppure no?

Intervento:

Noi siamo immersi nel tempo del prima e del dopo ma effettivamente il piano che noi andiamo a sostituire è una perdita di consistenza di un pano che va a diminuire di intensità a favore di un piano che va ad aumentare di intensità in sostituzione di quello precedente.

Sicuramente non stiamo creando un altro piano nella forma.

Falco:

Un conto sono i piani, un conto è il piano parallelo, distaccato rispetto a quello principale, ed un conto è quello riflesso in mondi eco, nei tempi prova, nella loro ramificazione con la scelta mnemonica della funzione che si è svolta. Quindi, siamo a cavallo di tutti questi fogli sovrapposti.

Intervento:

Quindi, noi facciamo la fotografia in quel momento di tempi prova che non sono in quel momento ancora confluiti.

Falco:

Facciamo l’ipotesi di fermare, di immobilizzare questi piani: abbiamo il piano principale, il distacco dei piani diventa più solido mentre il piano principale diventa man mano meno solido. Ognuno di questi piani ha, a sua volta, un certo numero di tempi prova. Cerchiamo poi di congelare questa situazione e vediamo cosa succede, qual è l’interazione possibile. Dal momento che tutto questo avviene a tempo zero, a questo punto siamo obbligati a congelare un rapporto di espansione anche della forma.

Intervento:

Noi siamo partiti dal calderone di tutti i tempi, dal mare temporale e poi dalle direzioni varie che poi si vengono a creare, fino ad arrivare alle direzioni gravitazionali.

Intervento:

Ognuno di queste direzioni è un piano, un mondo parallelo, ognuno dei quali rappresenta uno sviluppo di situazioni che, poi, la nostra memoria eventualmente giustificherà su un piano unico. Ogni piano sarà composto da varie storie, questi mondi eco continuamente si svilupperanno. Noi fluttuiamo - ed è nella nostra natura far questo - e, poi, la nostra memoria troverà le giustificazioni più adatte. Adesso faccio l’ingrandimento di qualcuno di questi piani, immaginando un nastro del tempo dentro al quale ci sono varie bande possibili. Immaginiamo un oggetto con una massa, ad esempio un camper su di una autostrada il quale poi riesce in qualche modo a spostarsi di piano.

Quando questo oggetto fa uno spostamento di piano non crea il piano perché la banda sulla quale può spostarsi esiste già in quanto fa parte della struttura stessa del tempo.

Falco:

Ma se utilizzassimo il famoso specchio quel camper andrà sia su quella banda e contemporaneamente manterrà la sua direzione di partenza.

Il tempo esiste già, non si crea “più” tempo, non si sdoppia il tempo ma sicuramente vi sarà la possibilità di saturare più eventi e, quindi, ci sarà maggior complessità messa in si tratta di un’operazione simile allo spezzare un gessetto, ma è come se riflettessimo.

Intervento:

Però la complessità messa in gioco è maggiore perché avviene un’azione su due bande.

Falco:

E poi dimentichiamo quello che viene fatto.

Intervento:

Il fatto che si dimentica non significa che la complessità non venga espressa.

Falco:

Ma a cosa serve tutto questo?

Intervento:

Ad incidere maggiormente sulla banda.

Falco:

Se incidi maggiormente sulla banda, si aumenta la massa; se si è contemporaneamente in più parti vuol dire che si piega lo spazio attorno.

Teoricamente, aumentando questo rapporto della forma su più bande, è come se avessimo più specchi ma, in questo caso, il risultato è quello di aumentare la massa relativa e, poi, curvare maggiormente lo spazio, curvandolo non ovunque ma nel punto dal quale si è partiti, che è l’unico punto che ci interessa. Se curvassimo lo spazio anche in quel punto non cambierebbe niente, sarebbero solo tempi paralleli.

Intervento:

E, quindi, curvando lo spazio cosa si può fare?

Falco:

Tieni conto che, se la curvatura dello spazio con l’aumento della funzione di massa avvenisse non solo in due o tre punti ma in venti milioni di punti, si aumenterebbe allora la massa di venti milioni di volte in uno spazio molto più concentrato. Questo significa che la capacità di scrivere in una struttura di tempo diventa molto più marcata come se il tempo fosse un quaderno. Quindi, il tipo di azione ha un “peso” molto maggiore ma se ha un peso maggiore, la sua funzione può essere anche preminente rispetto ad altri aspetti e si creerebbe allora un oggetto anomalo, se vogliamo tornare alle anomalie possibile e, di conseguenza, poi succedono altri fenomeni magico/miracolosi di cui parleremo in seguito.

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

Sintesi della lezione:

CONCATENAZIONI E MICROATTRATTORI

Con il metodo delle concatenazioni diventa possibile creare una sorta di nano-tubi di contatto e comunione con i vari punti che ci interessano.
Un sistema di concatenazione si forma orientando dal punto di vista atomico i vari apici e dando una direzione ed un flusso. Si tratta di sistemi che possono migliorare la conduttività in una direzione data. Si possono in questo modo creare letteralmente dei circuiti. Se questo filo di concatenazione viene tirato, allungato ovviamente si spezza, mentre, se non superiamo un certo limite nella sua elasticizzazione, tende ad inglobare altri microattrattori naturali. Quindi questo sta diventando idealmente - anche se è stato sperimentato solo non in due casi - un metodo per raccogliere microattrattori.
Fino ad adesso il microattrattore viene richiamato in maniera passiva mentre idealmente, con questo metodo, si tratterebbe di un’attrazione attiva. Quindi, sarebbe il microattrattore che si muove per andare ad occupare degli spazi.
ETICA E QUESITI

Comportarsi onestamente non è una condizione che avviene perché i nostri fiumi ci portano a compiere quell’azione da un punto di vista educativo ma avviene anche perché, all’interno di una società, si tratta di un comportamento conveniente. Non è soltanto un’azione che la persone compie perché è brava, bella e buona ma anche perché le conviene.
TEMPO E FORMA

Il valore aggiunto può essere letto da chi sa cosa può significare.
Il valore aggiunto è sempre un’interpretazione, non è un dato di fatto, è l’interpretazione attraverso un metodo stabilito o inventato sul momento da parte di qualcuno che vuole dare dei significati a degli eventi che succedono.
VITA E PENSIERO

Partendo dalla forma arriviamo al discorso della vita, dalla vita arriviamo all’idea di pensiero, a coloro che lo possono usare ed a coloro che lo producono. La vita si mantiene in quanto stabilisce un rapporto delle opposizioni mentre il pensiero va oltre queste opposizioni.
La distinzione tra la vita e il pensiero è data dal fatto che con il pensiero lo sviluppo evolutivo va nella direzione successiva in maniera molto ben radicata, quindi non è solo più relativo al mantenimento dell’esistenza. Ecco perché, per esempio, noi, come specie, siamo a cavallo tra la vita e l’ecosistema nel quale si vive in quanto le azioni che possiamo compiere sono in rapporto al mantenimento della stessa forma, anche a scapito delle altre.
FUNZIONI DELLA FORMA E TEMPO

Dobbiamo riuscire a capire se è possibile che una funzione della forma possa trovarsi contemporaneamente in più tempi.
Nel momento nel quale abbiamo una massa sufficientemente complessa - deve essere una massa sufficiente anche come volume - e interagiamo con le adeguate energie è possibile che questa massa, questo elemento della complessità, si trovi contemporaneamente ad agire su piani diversi.
Esistono più tempi rispetto alle forme o siamo riusciti a dividere la forma in modo che i tempi fossero diversi? In pratica è la stessa forma che si suddivide o, in realtà, sono solo i piani che si suddividono?
Secondo la sperimentazione, il passare da un piano all’altro diventa un’operazione quasi automatica. È come se si saturasse un’immagine su di uno specchio, e si fanno delle azioni diverse rispetto allo specchio principale dal quale è partita l’immagine. Ipotizziamo di togliere l’oggetto per cui rimangono solo gli specchi che riflettono se stessi; a questo punto ci potremmo trovare con la necessità, saturato quel pezzettino di specchio, di tornare all’immagine principale, al  filone principale per avere di nuovo il caricamento della molla affinché, poi, l’immagine possa nuovamente essere riflessa ed avere diverse funzioni nella forma in momenti e piani diversi.
Dove mettiamo il tempo? Si suddivide insieme all’immagine? Esisteva già prima, e quindi, è parte integrante dello specchio? Si suddivide o no? Se si dilata il piano della forma oppure se aumentano gli specchi, aumenta anche il tempo oppure no?
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